LA CULTURA DEL CARDINALE a cura di Claudio Battaglia e Francesco Zugno
Pubblichiamo alcuni stralci dell’intervista del vice-direttore di Libero, Renato Farina, che rivolgerà alcune domande al premiato.
Ecco, naturalmente io mi guarderò bene dal presentare il patriarca, si presenterà rispondendo.
A me ha colpito questo: in quest’anno, un attimo prima di entrare in conclave nella messa pro-elegendo-pontefice, il cardinale Ratzinger ha fatto un discorso straordinariamente drammatico, sulla dittatura del relativismo e anche mostrando come nella Chiesa ci sono un sacco di problemi. Dopodiché è uscito e ha detto: “la Chiesa è viva”. Come stanno insieme le due cose? La Chiesa è viva? Voglio dire è viva non solo simbolicamente? Non è sconfitta irrimediabilmente dalla Storia? Non è destinata ad un declino continuo anche sociologico? Ecco, l’esperienza del Sinodo che ha vissuto cosa dice?
Secondo me l’esperienza del sinodo ha dato conferma della bontà di questo giudizio di Benedetto XVI, la Chiesa è viva e giovane.
Sinteticamente voglio dare una ragione per questo: la vitalità di una realtà è collegata al suo essere un avvenimento, e io al sinodo ho visto questo, nel mosaico straordinario che i 250 interventi dei vescovi provenienti da tutto il mondo hanno fatto emergere, e che è proprio solo di una realtà vitale.

Ogni realtà vitale ha degli aspetti di tensione, è drammatica in senso nobile, essendo una realtà in azione e fatta da personale umano, benché retta dallo Spirito, ma questi aspetti, a ben vedere confermano questa vitalità.

In tutto il mondo la Chiesa dà dimostrazione di essere viva, ma noi pasciuti cattolici del Nord opulento del pianeta, siamo coscienti di ciò?
Siamo noi vivi?

Perché le cose che stasera lei ci ha detto in modo anche affascinante, non sono state comunicate, non sono arrivate a noi?

Aldilà delle colpe dei giornalisti, ciò accade perché noi non siamo testimoni, cioè non ci mettiamo in rapporto, non affrontiamo il primo livello della comunicazione di questi fatti.
Su questo noi cristiani ci siamo un po’ seduti, dobbiamo chiedere il dono di essere testimoni, non lo si diventa solo per forza propria.

Senza stupore non c’è testimonianza possibile, nel popolo cristiano io avverto come una grande nostalgia di ciò, dello stupore per Cristo.
Servono uomini che facciano fare questo passo, dalla nostalgia all’avvenimento dello stupore.

Qual è il metodo?

Il metodo, diceva Benedetto XVI, ancora da cardinale, è quello da esperienza ad esperienza, da persona a persona.
Il cristianesimo, essendo una nuova parentela generata dalla Verità vivente e personale di Cristo Gesù, non si comunica attraverso piani o progetti, ma da persona a persona.

Non c’è un briciolo di verità che possa comunicarsi in maniera diversa, se pensiamo a una famiglia, a una comunità, alla Dieci di don Didimo.

Gesù Cristo è la via alla verità degli affetti e del lavoro, e non c’è nessun uomo che non debba passare per di là, ogni giorno. 
La grande parola che è stata un po’ dimenticata o rimossa e che negli ultimi tempi don Luigi Giussani aveva richiamato è quella dell’educazione, del rischio educativo, ecco , qual’è la sfida che evoca in lei questa formula, non solo per la Chiesa , ma per tutta l’Italia?
Questo è il problema: per la Chiesa, che è nella sua essenza un soggetto educativo.

L’Eucarestia è la modalità stupenda che Gesù ci ha lasciato, attraverso la quale Egli si piega con la sua libertà infinita sulla mia libertà finita e la chiama a un progressivo, quotidiano coinvolgimento, fino all’abbraccio finale con il Padre.

Il genio di don Giussani è stato unire i concetti di rischio e di educazione: non si educa senza libertà, e così l’educazione è un rischio, la libertà non la puoi dominare, è l’insopprimibile dell’Io, e il cristianesimo è la verità della Libertà.

Il rischio educativo dice l’essenza del cristianesimo, cioè l’essenza dell’umano, del quale il cristianesimo è la pienezza.

Se un uomo e una donna si legano indissolubilmente in un matrimonio aperto alla vita è perché hanno capito che quella è la bellezza e lo splendore dell’amore.

Nessuno, da innamorato, non aggiunge a :«Ti amerò» :«Per sempre», a prescindere da cosa farà magari da lì a poco.

Per sempre fa parte dell’amore, e questo ce lo ha insegnato Gesù, che si è donato per sempre e continua a donarsi ogni giorno nell’Eucarestia, che è un azione che cambia la mente, il cuore, l’Io.

E’ normale che in un premio alla cultura cattolica si parli di cultura e di cosa sia, eppure questa stessa cultura dovrebbe recare in sé l’avvertimento di non essere essa a salvare, è così?
Certo, ma qui abbiamo un riferimento insuperato nel discorso di Giovanni Paolo II all’Unesco, a Parigi, in cui definì la cultura come la quintessenza dell’esperienza dell’uomo.

Citando Tommaso d’Aquino disse che la cultura artem et rationem vivit , combina l’abilità pratica e il raziocinio, l’uomo, interagendo con il reale e obbedendo ai suoi ritmi, mette tutta la sua genialità.

Pensate all’agricoltura, e a come ha forgiato, assieme al culto cristiano, il nostro Veneto; entrambi questi lemmi hanno la stessa radice di cultura.

Per prepararmi ad intervistarla ho ripreso alcuni suoi libri;in “Gesù stupore dell’uomo” si parla del rischio del nichilismo, arrivando a definire quest’epoca come un travaglio.C’è in vista un parto di qualcosa di buono?
Sì, sono decisamente convinto di questo.

Non so se veramente la Modernità sia finita e sia nato il Postmoderno, ma il crollo delle utopie che si è verificato mi fa pensare che gli uomini, pur confusi si trovino in una condizione diversa rispetto a prima.
Ora, secondo me, stiamo patendo non una crisi, ma un travaglio di un parto, le categorie oggi dominanti sono quelle di felicità e libertà, e se apro il Vangelo, nel passo del dialogo di Gesù  con il giovane ricco, si parla di felicità e libertà.

Esiste una nuova possibilità per la fede cristiana di intercettare la domanda, seppur confusa e svilita dell’uomo moderno.

E’ un’aurora, una nuova epoca, bisogna avere il coraggio di affrontare qualunque domanda di qualunque interlocutore, nessuno escluso, secondo la strada del racconto: abbiamo bisogno di raccontarci per riconoscerci, dentro le famiglie, i quartieri, la società civile.[…]
Nelle sue uscite sulla stampa[…]la formula che più ha impressionato è stata questa: «Io Angelo Scola, nato a Malgrate nel 1941, sono stato quell’embrione».
Perché ciò ha tanto colpito?

Sono un popolano di nascita, ma la logica l’ho ben studiata a Filosofia.

Se si pone un’evidenza palmare, cioè che io sono stato quell’embrione, chi lo nega deve provare il contrario, e nessuno l’ha ancora fatto.

Il cristianesimo è il realismo, non ho trovato nulla di più concreto, esiste un inprescindibile nesso tra l’essere situati in una differenza sessuale( che non è diversità, come spesso si crede) e l’essere aperti all’amore, al dono di sé e siccome vivo in un corpo, questo dono tende per sua natura a generare la vita.

Questi tre dati sono obbiettivamente congiunti, il fatto che la scienza sia riuscita a separarli non prova che lo siano in sé e per sé. 
Il mutamento della percezione di questi fenomeni fondamentali è accompagnata a una perdita di realismo, a una incapacità di ospitare il reale, che è il senso della libertà della ragione.
Il Patriarca di Venezia, durante la festa del Redentore, parla alla città e alle genti venete, cercando di rispondere alle domande che la mia gente ha nel cuore, la nuova laicità è la capacità dei soggetti di raccontarsi e confrontandosi nella società, con lo Stato rispettoso di quella che sarà la decisone scaturita da questo confronto, mentre non è sana laicità il “vietato vietare”. […]
Dopo la premiazione, ecco l’intervento finale del Premiato.

Userò ancora un minuto per dire la mia gratitudine a tutti voi.[…], alla multiforme Opera nata dal grande cuore e dalla grande intelligenza profetica di don Didimo.
Uno dei motivi per cui mi sono sentito commosso ed onorato per questa scelta della giuria è proprio la figura di don Didimo, penso noi possiamo dire che è un santo, indipendentemente dalla canonizzazione ufficiale.

 All’inizio degli anni Quaranta egli fu folgorato da questa intuizione circa la sostanza ultima dell’amore, che è Gesù Cristo Crocefisso e Risorto per noi, legando in maniera convincente per dei giovani, anche per dei giovanissimi l’esperienza dell’intercessione di Abramo presso Dio alla sostanza della sostituzione vicaria di Gesù, che si è lasciato crocifiggere al nostro posto, per sconfiggere il peccato che è in noi.

Don Didimo ebbe l’intuizione, a partire da quel dialogo sui dieci giusti, di proporre a dei giovani il coraggio di un amore di sostituzione vicaria; sarebbe una fioritura dell’umano se i cristiani recuperassero questo, oggi, a tutti i livelli, perché lì c’è il segreto del desiderio.

Il desiderio non si compie senza sacrificio, mentre la mentalità dominante pensa che quando arriva il sacrificio finisca il desiderio, mentre sin da bambini la natura ci insegna il contrario: quando il bambino accetta il papà vicino alla mamma, sacrifica qualcosa di sé e deve cedergli un po’ la genitrice, ma quando questo non avviene, il bambino rischia l’autismo, cioè l’incapacità di comunicare, queste cose le ha dette Freud, anche se la chiamava con il truculento nome di principio di castrazione, il bambino, rinunciando e accettando il papà, impara che la mamma è altro da sé, il suo desiderio trova una strada.

Il sacrificio è quindi dentro il desiderio, l’idea di don Didimo è la trasfigurazione cristiana di questa esperienza umanissima.

Gesù che dà la sua vita per noi e si prende il mio peccato sulle sue spalle e lo espia al mio posto, l’idea della sostituzione vicaria.

Così è impressionante guardare all’esperienza dei primi de “la Dieci”, che hanno veramente dato la vita.

Io sono onoratissimo di poter essere parte più intima di questa storia, che come ogni storia autenticamente cristiana è diventata cattolica, cioè universale, tirando dentro, da Bassano, tutto il mondo.

Spero quindi di poter portare questo riconoscimento con sufficiente dignità.

Grazie a tutti.
